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ONOREVOLI SENATORI. – Il bisogno di una
regolamentazione dei criteri di riferimento,
per la definizione dei tassi di interesse che
le varie banche ed istituti di credito pratica-
no nel nostro Paese, nasce dalla consuetudi-
ne consolidata da parte di tutto il sistema
bancario di praticare ingiuste ed immotiva-
te differenziazioni di detti tassi di interesse,
con gravi discriminazioni per le diverse
aree economiche.

Il territorio più penalizzato, come è noto,
è il territorio meridionale in cui le banche
praticano un aumento medio del tasso di
interesse di due punti percentuali con grave
detrimento delle possibilità di sviluppo eco-
nomico di quelle regioni.

A nessuno può sfuggire come il differen-
ziale di sviluppo economico tra le regioni
del Nord e quelle del Sud vada aumentando
progressivamente e come gli stessi incentivi
pubblici a sostegno dello sviluppo meridio-
nale non trovino un terreno fertile per de-
terminare i loro effetti.

Nessuno può nascondere che un aggravio
di ben due punti percentuali del costo del
denaro è, oggettivamente, un fortissimo de-
terrente per qualunque iniziativa imprendi-
toriale, una penalizzazione che comporta la
condizione obbligata di rendere economica-
mente accessibili solo quelle iniziative im-
prenditoriali la cui previsione di redditività
dell’investimento è particolarmente alta. E
ciò, ovviamente, non può non produrre una
oggettiva quanto inaccettabile condizione di
inferiorità del sistema imprenditoriale del
Sud rispetto alla capacità competitiva delle
imprese del Nord.

La motivazione addotta è quella di una
maggiore percentuale di rischio di insolven-
za degli imprenditori del Mezzogiorno, in-
somma un super interesse per effetto mafia,
una sorta di super cautela che il sistema
bancario pretende dagli imprenditori onesti

del Sud per coprire le perdite che gli posso-
no venire dagli «amici degli amici».

Onorevoli colleghi, al di là della ridicola
ed ormai anche anacronistica, dopo «Tan-
gentopoli», divisione geografica del nostro
territorio nazionale fra regioni di onesti e
regioni di disonesti e malavitosi, noi vor-
remmo con il presente disegno di legge por-
re le condizioni per un risanamento econo-
mico e morale delle regioni esposte a rischi
maggiori, proprio col rimuovere gli elemen-
ti strutturali che contribuiscono all’espan-
dersi di un siffatto sistema economico per-
verso e falsificato.

Infatti, non ci si può nascondere che la
consuetudine di praticare tassi di interesse
maggiorati nelle aree meridionali sicura-
mente ottiene il risultato di tutelare gli inte-
ressi delle banche, però nessuno può smen-
tire che ciò comporta che in queste aree le
imprese, per poter reggere la competitività
ed al tempo stesso i maggiori oneri per il
costo del denaro, siano costrette o ad ope-
rare in settori poco leciti e perciò più reddi-
tizi o a pratiche illecite nell’ambito della
concorrenza per poter supplire all’handicap
dei maggiori costi.

Per non parlare, Onorevoli Senatori, della
immoralità ed anticostituzionalità di una si-
mile consuetudine.

Questo problema in un qualche modo era
già stato normato per legge con l’approva-
zione di un articolo (articolo 8) della legge
per gli interventi straordinari nel Mezzo-
giorno 1o marzo 1986, n. 64, ma quell’arti-
colo non fu mai applicato ed il sistema ban-
cario si rese responsabile di un comporta-
mento illegale, non rispettando la previsio-
ne legislativa fino a quando non si arrivò
all’abrogazione di quella disposizione. Da
qui, anche, la necessità di provvedere con
un apposito ed organico disegno di legge,
quale quello proposto.
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Il presente disegno di legge prevede che i
principi di uguaglianza, parità ed omoge-
neità dei trattamenti, principi costituzional-
mente sanciti, entrino anche nel sistema e
nella consuetudine bancaria.

Si fissano norme per la definizione dei
criteri che le banche usano per la determi-
nazione dei tassi di interesse per le loro di-
verse clientele. Non si tratta di imporre ex
lege dei valori, fatto errato e che creerebbe
delle rigidezze al mercato finanziario. Si
tratta, però, di obbligare il sistema crediti-
zio ad applicare i propri criteri con ugua-
glianza, parità ed omogeneità.

Fra tutti, principalmente, si pone il divie-
to di creare le artificiali differenziazioni ter-

ritoriali per livello economico o per livello
di rischio di insolvenza.

Per quanto attiene alle sanzioni si pro-
pongono due criteri di orientamento del re-
gime sanzionatorio: il primo attiene alle fa-
coltà dei contraenti i prestiti, dando loro il
diritto all’autoriduzione unilaterale dei tassi
illegittimi, il secondo attiene alle facoltà
sanzionatorie della Banca d’Italia e del Mi-
nistro del tesoro.

A questo scopo si propone la costituzione
di una apposita Commissione della Banca
d’Italia finalizzata al rispetto della presente
legge con poteri propositivi di sanzioni che
vanno dalla sospensione temporanea al
commissariamento degli organi ammini-
strativi.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

1. La regolamentazione dei criteri con cui
vengono definiti i tassi di interesse che le
banche, gli istituti di credito, le casse di ri-
sparmio nonchè le società di credito anche
in regime cooperativo applicano sul territo-
rio italiano, non può essere in contrasto
con i principi di equità, di uguaglianza, di
parità di condizioni, di omogeneità.

Art. 2.

1. Per l’applicazione dei principi di cui
all’articolo primo è fatto divieto alle ban-
che, agli istituti di credito, alle casse di ri-
sparmio nonchè alle società di credito an-
che in regime cooperativo di applicare tassi
di interesse differenziati per ragioni territo-
riali nelle diverse regioni dello Stato.

Art. 3.

1. I parametri valutativi per la definizione
dei diversi tassi di interesse, attinenti al
quadro economico di riferimento come alla
percentuale di rischio di insolvenza del pre-
stito medesimo, non possono essere consi-
derati parametri specifici di un territorio o
di una regione del paese, in quanto riferibili
solo all’insieme della comunità nazionale ed
alla sua situazione economica e di mercato
del momento.

Art. 4.

1. Il tasso di interesse per prestiti, mutui
ed ogni altra attività di credito che le ban-
che, gli istituti di credito, le casse di rispar-
mio e le società di credito anche in regime
cooperativo applicano alla loro clientela de-
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ve essere, a parità di condizione individua-
le, identico su tutto il territorio nazionale.

Art. 5.

1. Ogni maggiorazione del tasso di inte-
resse per prestiti, mutui ed ogni altro debi-
to, rispetto a quello correntemente applica-
to nel territorio dello Stato dallo stesso ero-
gante, che non sia motivata da specifiche
condizioni individuali del contraente, è nul-
la ed il debitore ha titolo a procedere, uni-
lateralmente e senza bisogno di alcun avvi-
so all’erogante, alla autoriduzione del tasso
medesimo in una percentuale corrisponden-
te alla maggiorazione, su tutto il piano di
ammortamento degli interessi o a trattenere
le ultime rate sia per la parte interessi sia
per la parte di capitale per un importo pari
al controvalore della maggiorazione degli
interessi calcolata su tutto il debito.

Art. 6.

1. La Banca d’Italia, con l’ausilio di una
sua specifica Commissione di valutazione,
vigilanza e controllo, appositamente istitui-
ta, è tenuta a comminare a qualunque sog-
getto che, dalla data di approvazione della
presente legge, applichi alla propria cliente-
la tassi di interesse differenziati sul territo-
rio dello Stato non motivati da ragioni atti-
nenti alla specificità del singolo contraente
il debito, la sanzione della interdizione tem-
porale della attività creditizia e, nei casi
gravi o di recidiva, a richiedere il commis-
sariamento degli organi amministrativi da
parte del Ministro del tesoro.

Art. 7.

1. La Banca d’Italia è tenuta a far perve-
nire. entro trenta giorni dalla data di entra-
ta in vigore della presente legge, a tutti i
soggetti di cui all’articolo 1, una propria
circolare con la quale rende noti la costitu-
zione della Commissione di cui all’articolo
6 i propri metodi di indagine e controllo e
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quanto altro, al fine dell’attuazione della
presente legge ritenga dover disporre.

Art. 8.

1. Tutte le norme in contrasto la presente
legge sono abrogate.






